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Maria Schnelder 
in «Ultimo 

tango a Parigi». 
Sotto, Charlotte 

Rampling nel 
«Portiera di notte* 

Le recenti vicende della 
legge finanziarla dello spet­
tacolo hanno riportato In 
primo plano la questione del­
la censura. Par di sognare, e 
Invece è proprio vero die alla 
data del 1985 c'è ancora 
qualcuno In Italia disposto i 
scagliarsi, lancia m resta, 
contro i film che 'fanno uso 
del sesso: Questo qualcuno è 
il senatore democristiano 
Boggio che ha presentato e 
fatto approvare al Senato, 
complice l'astensione del so­
cialisti, un emendamento col 
quale si Istituisce, oltre a 
quella amministrativa, una 
sorta di censura economica 
sul film. Il fatto è Inaudito, 
ma dobbiamo pur chiederci 
se la sinistra ha proprio fatto 
In questi anni tutto quello 
che era nelle sue possibilità 
per pretendere l'abolizione 
dell'istituto censorio e per 
scongiurare i rigurgiti di 
oscurantismo. 

Una legge in tal senso era 
stata predisposta, in verità, 
dal ministro Lagorio, ma è 
presto finita nel dimentica­
tolo: come le altre. Non ci 
sembra Inutile,pertanto, rie* 
saminarc l'intera questione 
dalle fondamenta 

Su cosa poggia l'iniziativa 
censoria? Prima di tutto su 
un articolo della Costituzio­
ne, l'articolo 21, il quale pre­
scrìve che *sono vietate le 
pubblicazioni a stampa, gli 
spettacoli e tutte le altre ma­
nifestazioni contrarie al 
buon costume: E poi sull'ar­
ticolo 528 del codice penale 
che vieta «i pubblici spetta­
coli teatrali o cinematografi­
ci, ovvero audizioni o recita­
zioni pubbliche che abbiano 
carattere di oscenità; anche 
se persino 11 legislatore fasci­
sta, con 11 successivo articolo 
529, esentò da tale norma re­
pressiva le opere d'arte per il 
semplice fatto che esse >non 
possono essere considerate 
oscene*. 

Nonostante questo artico­
lo di legge ognun sa, però, 
che nel nostro paese sono ge­
neralmente finiti nelle ma-

flie della censura film, pub-
licazioni e spettacoli di 

grande impegno artistico, 
morale e civile. Per restare 
soltanto nel campo del cine­
ma (oltre alle continue ves-

\sazionI di cui è stato fatto 
oggetto Pasolini e alla aber­
rante sentenza che costò ad­
dirittura il rogo a Ultimo 
tango a Parigi di Bertolucci) 
basterebbe ricordare le vicis­
situdini che in passato ebbe- ' 
ro film come Ossessione e 
Rocco e 1 suol fratelli di Lu­
chino Visconti, All'ovest 
niente di nuovo, Il famoso 
film pacifista di Lewis Mlle-
stone, Casco d'oro di Jacques 
Becker, Il diavolo in corpo di 
Claude Autant Lara ecc. 
Tutti i film che, fin da allora 
sono rlconosclbllml come 
opere d'arte. 

Ma, In base a quale crite­
rio certo si può stabilire se 
un film, uno spettacolo, un 
libro sono o non sono 'opera 
d'arte? E ancora: è un magi­
strato in grado di discernere 
se un film, uno spettacolo, 
un libro sono o non sono 
'opera d'arte? Il senso co­
mune è portato a rispondere 
di sì. Ma che dire della di­
chiarazione che anni fa rila­
sciò a Panorama 11 sostituto 
procuratore generale di Bo­
logna Gino Paolo Latini: 
•L'opera d'arte dovrebbe ser­
vire a ingentilire l'anime e a 
sollevarlo dalle bassezze ter­
rene (sic!). Ultimo tango, ln-
\ece, a queste bassezze sta 
bene attaccato. Quindi non è 
opera d'arte? 

Ora, non solo è dubbio che 
magistrati di tal fatta, abbia­
no a che fare in qualche mo­
do con i primi rudimenti del­
la teorìa estetica, tanto da ri­
conoscere in un'opera i tratti 
distintivi delV'Opera d'arte; 
ma ancora più improbabile 
è, da parte loro, la capacità 
di applicare quegli stessi ca­
noni che mostrano di voler 

m&MsSL* 

•a Dal rogo di «Ultimo tango» alle nuove 
norme di legge: perché vogliono bloccare il cinema? 

Censura 
Chila 
vuole 

e perche 
seguire. Prendiamo anche 
perbuono, infatti. Il metro di 
giudizio kritlk del signor La­
tini: forse che, pur stando 
ancorati a quest'ottica •ca­
tartica' falsamente aristote­
lica, film come Salò o Ultimo 
tango non devono essere de­
finiti 'Opera d'arte? Forse 
che è lecito pensare che il 
punto di vista degli autori si 
identifichi col punto di vista 
del personaggi o si possa 
evincere dalle situazioni rap­
presentale? Figurarsi che 
Pasolini, a proposito della 
sua ultima opera clnemato-
grafìca, ebbe a scrìvere: «...se 
anche volessi continuare a 
fare film come quelli della 
"Trilogia della vita", non lo 
potrei: perché ormai odio 1 
corpi e gli organi sessuali. 
Naturalmente parlo di que­
sti corpi, di questi organi ses­
suali. Cioè del corpi dei nuo­
vi giovani e ragazzi italiani, 
degli organi sessuali del 
nuovi giovani e ragazzi ita­
liani' (m Abiura dalla «Trilo­
gia della vita»J. 

Afa anche l'articolo 529 del 
codice penale non risohe II 
vero problema. Infatti, non 
solo non è in grado, come ab­
biamo visto, di tutelare /ino 
in fondo le opere d'arte, ma, 
in più, è esso stesso uno stru­
mento di discriminazione 
nel confronti di un'effettiva 
e totale libertà di espressione 
e di comunicazione. 

Torniamo, cosi, al punto 
di partenza. Cosa si intende, 
dunque, per'buon costume; 
cosa significa 'osceno; e co­
s'è la pornografia? Anche 
qui si apre un circolo vizioso. 
Infatti, il concetto di 'buon 
costume' altro non è che 
un'astrazione la quale, a sua 
volta, poggia su altri concet­
ti: dal ^comune sentimento 
del pudore- al •discernimen­
to che dovrebbe assistere il 
buon padre di famiglia* 
(sic!). Ma anche il comune 
sentimento del pudore cos'è, 
in concreto? 

La dimensione 
delV'Osceno; Invece, si pre­
senta come più facilmente 
definibile. A dire II vero, l'eti­
mologia del termine non ci 
soccorre affatto: esso, infat­
ti, significa 'di cattivo augu­
rio: Ma, se apriamo II dizio­
nario, vi troviamo la sua ac­
cezione corrente. Osceno: 
'Che offende gravemente il 
pudore per la sua turpe o 
sguaiata sensualità*. E 
quand'è che la sensualità di­
viene 'turpe o sguaiata'? La 
risposta non ci potrà venire 
dallo spettatore medio, per 
la semplice ragione che lo 
spettatore medio non esiste. 
Scopriamo, però, stando alle 
dichiarazioni dell'avvocato 
Gianni Massaro, esperto di 
diritto cinematografico, che 
esiste In tal senso una spe­
ciale graduatoria compilata 

Idealmente dagli stessi giu­
dici. Prendiamo la questione 
del nudo. Afferma Massaro: 
•Il nudo femminile è più tol­
lerato dì quello maschile, Il 
nudo di colore è sempre pas­
sato più facilmente del nudo 
di pelle bianca (sic!)*. Sul 
rapporto sessuale: 'Il rap­
porto eterosessuale passa 
più facilmente di quello 
omosessuale; Il rapporto 
omosessuale femminile pas­
sa più facilmente di quello 
maschile: E via di questo 
passo. 

Ora, ognuno intende co­
me, nel momento stesso In 
cui i giudici si dicono asser­
tori e difensori della 'natura­
lità; puntualmente la rinne­
gano: la scomposizione della 
sessualità e la sua riduzione 
al concetto di genltalltà (e 
magari di procreatività) so­
no operazioni eminentemen­
te 'contro natura», contrarie 
alla natura della sessualità 
'perversa-polimoria; per 
usare il linguaggio della pst-
coanalisl. Non si inscrive, 
dunque, nella natura ma nel­
la storia l'interpretazione 
che 1 censori danno della ses­
sualità: nella storia della re­
pressione degli istinti attua­
ta dalla società e disciplinata 
accuratamente dalla morale 
cattolica. 

Non è un caso, del resto, 
che II termine 'censura* sia 
uno del caposaldi della teo­
ria freudiana e della psica­

nalisi. Freud ne parla a co­
minciare da una lettera a 
Flless del 22 dicembre 1897 e 
sviluppa il concetto In modo 
particolare nella Interpreta­
zione del sogni e neiia Intro­
duzione allo studio della psi­
canalisi. Così lo riassumo­
no Lapìanche e Pontalls nel 
Vocabulaire de la psychana-
lyse: 'Funzione che tende a 
proibire al desideri inconsci 
e alle formazioni che ne deri­
vano l'accesso al sistema 
preconsclo-cosciente*. A 
quale scopo? E perché tanta 
paura del 'principio del pia­
cere*? Lo spiega Herbert 
Marcuse In Eros e Civiltà: 
:..U principio del piacere fu 
detronizzato non soltanto 
perché esso militava contro 
Il progresso della civiltà, ma 
anche perché militava con­
tro una civiltà il cui progres­
so perpetua la dominazione e 
la fatica del lavoro...*. 

La censura, dunque (In 
questo momento torniamo a 
parlare della censura cine­
matografica), agisce come 
un Super-Io istituzionale: è 
uno strumento di difesa del 
sistema, del suo assetto eco­
nomico-sociale, e dell'etica 
che tale sistema ha prodotto 
per giustificare quell'assetto. 
È poi da stabilire se, con l'e­
voluzione dei costumi, un'e­
tica di questo tipo corrispon­
da all'etica realmente vissu­
ta e praticata dal cittadini: 
tanto più oggi che t'ideale 
morale della società capitali­
stica pare Improntato al più 
smaccato 'permissivismo*. 
Oggi che 1 materiali porno­
grafici sono esposti in ogni 
edicola. Ora, se è legittima 
una battaglia culturale e 
Ideale contro questo tipo di 
opere (non foss'altro perché 
generalmente fondate su 
una mistificazione), non si 
capisce bene In cosa possa 
consistere II fondamento 
giuridico dell'intervento 
censorio nei loro confronti. 
Basta aprire II Capitale di 
Marx alla prima pagina per 
trovarvi scritto: «La ricchez­
za delle società nelle quali 
predomina il modo di produ­
zione capitalistico si presen­
ta come una Immane raccol­
ta di merci e la merce singola 
si presenta come sua forma 
elementare...*. Ancora una 
volta il giudice, se proprio ha 
in animo di scagliarsi contro 
lo 'spirito mercantile, dimo­
strerebbe maggiore coerenza 
(ed anche uno spiccato senso 
dell'humour) qualora emet­
tesse in continuazione sen­
tenze di condanna contro 11 
•modo di produzione capita­
listico* e non solo contro un 
unico particolare tipo di 
'merce*. Ma allora che fare 
per garantire concretamente 
la libertà di espressione? 

Prima di tutto, è chiaro, 
bisogna abolire l'istituto del­
la censura. Il suo posto può 
essere preso da un comitato 
di esperti che dovrà stabilire 
se di un film può essere o 
meno permessa la visione al 
minori. Ma questo, lo abbia­
mo visto all'Inizio, non è suf­
ficiente come non è suffi­
ciente la sola riforma del co­
dici. Abbiamo già visto che 11 
vero ostacolo e l'articolo 21 
della Costituzione. Stando 
così le cose, solo le 'opere 
d'arte* continuerebbero ad 
essere protette (In base al­
l'articolo 529 del codice pe­
nale). ma questa è una di­
scriminazione Inaccettabile, 
tan to più che 11 giudizio sulla 
artisticità di un'opera è la­
sciato all'arbitrio del magi­
strati con le conseguenze che 
conosciamo. Dunque, a me­
no di non voler modificare II 
dettato della Costituzione, 
rimangono aperte poche al­
tre vie: 1) la definizione di 
una normativa che tenda a 
storicizzare 11 concetto di 
•buon costume* ancorandolo 
alta evoluzione del costumi. 
Ma anche In questo caso 11 
perìcolo di possibili arbitri è 
amplissimo; 2) l'Istituzione 
di più circuiti, come si è fatto 
in altri paesi; Il circuito 'nor­
male*, Il circuito 'd'essai; Il 
circuito 'porno*, ecc. ecc. An­
che qui, però, interviene l'ar­
bitrio sin nella stessa clas­
sificazione e si attui, co­
munque, un altro tipo, più 
sottile, di discriminazione. 

Una terza via potrebbe es­
sere quella di Interpretare in 
un modo diverso, più elasti­
co e più profondo insieme. Il 
dettato della Costituzione. 
DI in terpretare, cioè, l'a rtico-
lo 21, quando paria di Inter­
venti di tipo preventivo, co­
me una norma a tute/a degli 
Interessi del minori non 
estensibile al resto del pub­
blico. Ma, al di là delle solu­
zioni tecnico-giuridiche, 
quel che più ci Interessa è 
che la sinistra torni a dare 
battaglia attorno a questi te­
mi, riuscendo. nell'Immedia­
to. a respingere questo nuo­
vo, grave, anacronistico at­
tacco oscurantista. 

Gianni Borgna 

ROMBO DI TUONO — Regìa: Joseph Zito. In­
terpreti: Chuck Norris, M. fcmmet Walsh, Leo­
nora Kasdorf, Erich Anderson, James Iloung. 
Fotografìa: Joao Femandes. Musiche: Jay 
Chattaway. Usa. 1985. 

Un titolo scombinato per un film deficiente. 
Forse i distributori italiani di questo Rombo di 
tuono (in originale Missing in action) hanno 

Sensato all'assonanza con il fortunato Rombo di 
ylvester Stallone, ma in ogni caso il mistero 

resta. Classico sottoprodotto di serie B finanzia­
to dalla Cannon e cucito addosso al fisico grinto­
so di Chuck Norris (un attore che gode di una 
certa popolarità negli Usa), Rombo di tuono sem­
bra uno di quei film che il nostro Anthony Da-
«rson-Antonio Margheriti va a girare due volte 
all'anno nelle Filippine: solo che qui, insieme alle 
sparatorie, alle acrobazie e al sesso, c'è anche una 
specie di messaggio politico che non sarebbe di­
spiaciuto al John Wayne dei Berretti i-erdi. 

Si racconta, infatti, di un veterano valoroso e 
superdecorato che decide di immergersi di nuovo 
nell'inferno vietnamita, anni dopo la fine della 
guerra, per liberare alcuni americani ancora pri­
gionieri nei campi di concenti-amento .rossi». Na­
turalmente i dirigenti della Repubblica popola­
re, tutti viscidi, paranoici e torturatori, negano 
l'evidente e anzi si accorderebbero volentieri con 
il governo Usa per un nuovo trattato di pace: ma 
a scompaginare i loro piani arriva appunto il co­
lonnello Braddock (Chuck Norris). un duro dal 
cuore d'oro che ha più di un conto in sospeso con 
i «musi gialli». » . , . « . , . » -•.. 

Espulso come indesiderabile da Citta Ho-Chi-

Il film Con Chuck Norris 

Rombo di tuono, 
nipote di Rambo 

Chuck Norria (a destra) è Braddock in «Rombo di tuono» 

Min (l'ex Saigon), il nostro «american hero» vola 
in Thailandia e di li, con l'aiuto di un vecchio 
commilitone ritrovato nei bordelli di Bangkok, 
salpa alla volta del Vietnam: obiettivo, un lager 
vicino alla costa dove sono tenuti in catene un 
pugno di marines. Missione impossibile, ma non 
per Braddock, Q quale, armato di tutto punto e 
sorretto dal sacro fuoco della vendetta, fa fuori 
un bel numero di viet, salva i suoi amici e atterra 
a Città Ho-Chi-Min giusto in tempo per svergo­
gnare pubblicamente i gerarchi locali. 

Più rozzo e inverosimile di Fratelli nella 
notte, che racconta suppergiù la stessa storia 
(ma li almeno c'era Gene Hackman), Rombo di 
tuono resta comunque un filmetto di genere: il 
reducismo e il complesso della sconfitta non sono 
che un pretesto per le esibizioni belliche di 
Chuck Norris, impegnato in una lotta senza 
quartiere con i «rossi» e con l'inespressività della 
propria faccia. Siamo lontani, insomma, dalle te­
matiche di Apocalypse Nove (citato goffamente 
nelle sequenze sul delta del fiume), del Cacciato­
re o anche di Rambo (l'instabilità e il disagio dei 
veterani); e infatti il regista Joseph Zito, quello 
di Venerdì 13. Capitolo (male, punta tutto sulle 
scene d'adone, largheggiando in scoppi, mitra­
gliamenti, corpo a corpo e, ovviamente, ronzii 
minacciosi di elicotteri. Inutile stroncare. Per la 
cronaca: il film è stato interamente girato nelle 
Filippine, ma di sicuro il regista Zito ignora che 
da quello parti il «democratico* regime di Markos 
gli oppositori prima li tortura e poi li fa scompa­
rire nel nulla. 

mi. an. 
• Ai cinema Reala • Rovai di Roma. 

Dal - Giappone 
arriva una 

minicinepresa 
MILANO — Volete filmare gli 
avvenimenti significativi del­
la vostra famiglia, o 1 vostri 
ricordi di viaggio, ma i>vcte 
poca dimestichezza con i dia­
frammi, gli zoom e con i regi­
stratori? Non vi agitate. Dal 
Giappone arriva l'aggeggio 
che fa per \oi. Pesa due chili e 
incorpora in meno di trenta 
centimetri le funzioni di tele­
camera, di monitor e di video­
registratore. Usa cassette da 8 
millimetri addirittura più pic­
cole delle normali cassette au­
dio che consentono anche tre 
ore di registrazione ininter­
rotta. Funziona automatica­

mente, schiacciando un unico 
Usto. 

Per presentarla, ieri matti­
na, al teatro Manzoni di Mila* 
no, è arrivato appositamente 
da Tokio il vicepresidente del­
la Sony, mister Massaki Mori* 
ta, a dimostrazione dell'im­
portanza che la Casa giappo­
nese annette al mercato italia­
no. I nuovi prodotti da 8 mm. 
secondo la Sony, potrebbero 
ripetere il successo ottenuto 
dalle macchine fotografiche 
compatte, automatiche e da 
poche lire. Da quando ci sono 
loro la media di macchine fo­
tografiche per famiglia, in 
Giappone, ha raggiunto quota 
due. 

La differenza per ora sta nel 

firezzo. Il nuoto apparecchici-
o presentato ieri costa circa 3 

milioni e mezzo. Ma col passa­
re del tempo — si assicura — 
calerà. 

Una mostra 
su Pasolini a 
Berlino Ovest 

BERLINO OVEST—Per tutto 
il mese di marzo, la mostra 
sull'opera cinematografica di 
Pier Paolo Pasolini, realizzata 
dal due critici Mancini e Per-
rolla, è stata ospitata al 
•Klinstlcrhaus Bethanien» di 
Berlino Ovest, nelpopolare 
quartiere di Kreuzbcrg, oggi 
abitato per la più parte da im­
migrati turchi e lavoratori 
stranieri. 

Presentando la mostra de­
dicata al grande scrittore e ci­
neasta scomparso nel 1976 ha 
scritto Marco Luci, responsa­
bile dell'Arci di Berlino Ovest 
(che, assieme all'Atef di Roma 

è stata promotrice della mani­
festazione): «Questo quartiere, 
che conta tra quelli a lungo 
trascurati della periferia berli­
nese, si accosta ai temi preferi­
ti da Pasolini e richiama se­
quenze di film come «Accatto­
ne», «Uccellacci e uccellini», 
•Medea», oppure «Edipo re», 
con la spontaneità e vitalità 
che il regista aveva scoperto 
nelle zone marginali di Roma 
e in lontani paesi mediterra­
nei». 

La mostra si è chiusa dome­
nica, con un seminario al qua­
le hanno preso parte, con criti­
ci berlinesi, anche gli autori 
della mostra. Questi hanno 
annunciato la preparazione di 
una mostra analoga sull'opera 
di Michelangelo Antonioni. 
La mostra su Pasolini sarà tra­
sferita prossimamente nella 
città tedesca federale di Kas-
sei. 

Georges 
Prètro 
ha diretto 
musiche 
di Berltoz 
a Roma 

Il concerto Georges Prètre ha diretto à Roma «Romeo et Juliette», 
una sinfonia drammatica che ha influenzato tutta la musica moderna 

L'invenzione di Berlioz 
ROMA — Qual è la novità di Berlioz? 
Musicista tra ì più calunniati, presenta 
ancora oggi numerosi problemi che le 
calunnie non sono riuscite a lasciare in 
disparte. Con l'orchestra, diremmo, 
Berlioz compie la stessa operazione di 
ri.inovamenlo che Llszt realizza con il 
suo pianoforte. Certo, ci sono eli altri 
grandi romantici: Schumann e Chopln, 
ad esempio, ma Berlioz e Llszt portano 
la musica in un nuovo versante: quello 
anche legato alla presenza «demònica» 
di Paganini 11 quale, nell'orchestra di 
Berlioz e nel pianoforte di Llszt, ha 11 
suo più ambizioso traguardo: la dilata­
zione del suono In una inedita gamma 
timbrica. 

Berlioz e Llszt dilatano le sonorità 
del loro strumenti nel momento in cui 
Schumann e Chopin le concentrano, In­
vece, In una più essenziale luce vitale. E 
sono, le dilatazioni come le concentra­
zioni del suono, momenti ugualmente 
preziosi nello sviluppo della musica, co­
si possentemente esploso nel primi de­
cenni del secolo scorso. Non a caso la 
«linea» Paganlnl-Berlioz-Llszt, nono­
stante le avversità e i tentativi di smi­
nuirne il rilievo, è quella che maggior­
mente dà 11 segno della sua Influenza 
sulla musica moderna. Ce ne siamo 
convinti una volta di più, durante 11 bel 
concerto diretto domenica all'Audito­
rio di via della Conciliazione da Geor­
ges Prètre — rientra nella particolare 
programmazione di Santa Cecilia — 
splendido realizzatore della Sinfonia 
drammatica di Berlioz, Romèo et Ju­
liette. 

Si tratta di un grande gesto d'amore, 
dedicato ai due felici e sfortunati inna­
morati. 

Un'altra novità è questa: la vicenda 

amorosa non vive nel canto del due 
amanti, di un tenore e di un soprano, 
come sarebbe stato facile immaginare, 
ma si svolge nel fervore dell'orchestra, 
In una fusione di sentimenti ugualmen­
te immediata, palpitante e Intensa, sot­
tratta alla retorica melodrammatica. 
C'è un contralto che racconta 1 fatti, 
aiutata da un coretto (alla fine c'è an­
che il grande coro), e c'è soprattutto la 
voce di un basso (frate Lorenzo), che 
giganteggia musicalmente, come quel­
la di un «eroe» già wagneriano. 

Wagner, del resto (aveva ventisei an­
ni) ascoltò questo Romeo e Giulietta e 
ne rimase così Impressionato da ricor­
dare l'emozione nella dedica a Berlioz 
di un esemplare del Tristano e Isotta. 

C'è In orchestra un clima anche bee-
thovenlano: quello, ad esempio, 
dell'Adagio della Nona, che si avverte 
nella seconda parte della partitura ber-
lioziana, dalla quale anche nascono, 
con 1 loro slanci e le loro cadute, 1 gran­
di racconti musicali di Bruckner e so­
prattutto di Mahler. Ed è anche questa 
la pregnante novità del Berlioz del fio-
meo e G/ul/etta: Il senso moderno di un 
far musica, che rifugge da ogni conven­
zione, costi quel che costi. 

Berlioz pagherà sempre di tasca sua 
le innovazioni e gli ampliamenti di or­
ganici orchestrali. Inauditi al suoi tem-
§1. E non è un caso — o è un fantastico, 

enedetto caso — che Berlioz potè lavo­
rare a questa Sinfonia drammatica, 
grazie al ventimila franchi avuti In do­
no da Paganini il quale non suonò mai 
VAmido in Italia, a lui dedicato da Ber­
lioz, ma riconobbe In Berlioz non tanto, 
come però diceva, il continuatore di 
Beethoven, quanto il musicista che ave­
va da lui ereditato una sorta di demoni-

smo fonico, mal acquietato. 
La lunga partitura, composta tra il 

gennaio e il settembre 1839, ha infiniti 
altri motivi d'interesse. Nel suo iter su­
bisce metamorfosi, allo stesso modo 
che accadrà nel Gurrellederùì Schoen-
berg: mastodontica partitura che da un 
clima post wagneriano arriva alle so­
glie della nuova musica. Così accade 
nel Romeo e Giulietta che, dall'Adagio 
della Nona (ma era ancora una musica 
nuova e difficile) si spinge a presentire 
11 pathos wagneriano e persino l'impeto 
del più maturo «concertato» verdiano. E 
Verdi e Wagner, al tempo di Romeo e 
Giulietta, erano musicisti ancora di là 
da venire. 

E, dunque: si è avuta una ricca occa­
sione di cultura musicale, propiziata da 
Georges Prètre con Intensa passione e 
dedizione totale, trasmessa all'orche­
stra e al coro, ma non sempre a tutto 11 
pubblico. 

Un'esecuzione che duri, senza Inter­
vallo, un'ora e tre quarti non può, per 
motivi diversi, essere gradita a tutti. 

Cantata In francese, la Sinfonia ha 
.avuto tutto 11 fascino di un Romèo pal-
pitant d'une Jole Inquiète, l'ebbrezza 
della Wanche Juliette sur son balcon, 
l'incanto del parfume e delle étolles d'I­
talie, l'eleganza delle sercnades alle bel-
les Véronnalses. 

Successo di prim'ordlne con applausi 
e chiamate al direttore e ai tre ottimi 
cantanti: Liliana Nejceva, Peter Lln-
droos e Nicola Ghiuselev. Radiotra­
smessa in diretta, domenica, la Sinfo­
nia ha ancora una replica all'Auditorio, 
stasera. 

Erasmo Valente 

CAI* 

iti flAltà 
BILANCIO 1984 
162° ESERCIZIO 

La Commissione Centrale di Beneficenza amministratrice della Cassa di Risparmio 
delle Provincie Lombarde e gestioni annesse, riunitasi il giorno 27 marzo 1985 pre­
sieduta dal Prof. Antonio Confalonieri, ha approvato i bilanci dell'Azienda Bancaria. 
del Credito Fondiario, della Sezione Opere Pubbliche, della Sezione di Credito Agra­
rio e il bilancio aggregato dell'Istituto al 31 dicembre 1984 nelle seguenti risultanze 
complessive: 

(in miliardi di lire) 

Mezzi amministrati 46.268 +14,3% 
Raccolta globale 35.592 + 13,8% 
Raccolta da clientela 22.489 + 11,4% 
Cartelle fondiarie e obbligazioni in circolazione 8.440 + 7,8% 
Crediti per cassa verso la clientela - 18.482 + 18,1% 
Titoli e partecipazioni 10.619 + 1,5% 
Fondi patrimoniali e diversi 3.098 + 22,8% 

Utile netto 90,8 miliardi (dopo ammortamenti, minusvalenze ed accantona­
menti a fondi vari per complessivi 843 miliardi) 

(in miliardi di lire) 

60.130 +14,1% 

•«por 
progredite 

insieme. 

Totale attività del Gruppo Carìplo 
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